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1) «Ritengo che quello assegnato ad Al Gore sia so-
prattuttoun Nobeldi svoltaperciò checoncerne la
politica ambientalista americana. Da questo punto
di vista il riconoscimento a Gore è anche una criti-
camanifestaalle sceltecompiute incampoambien-
taleedenergeticodall’amministrazioneBush.Que-
sto Nobel può, almeno questa è la mia speranza,
portare finalmente gli Stati Uniti in linea con gli al-
triPaesipiùavvertitidellacentralitàdiqueste tema-
tiche. Più in generale, mi auguro che questo Nobel
abbia l’impatto di produrre più attività di ricerca in
gran parte del mondo, perché di questo abbiamo
davvero bisogno. Non si tratta in questo caso di un
problema di opinioni ma di un problema di certez-
za dei dati e di capacità di intervento. La priorità, a

mio avviso, dovrebbe essere
quella di capire, e attrezzarsi
di conseguenza, che c’è una
crisi energetica mondiale
che riguarda particolarmen-
te iPaesipocosviluppati che
soffrono condizioni vera-
mente molto gravi. In que-
staotticascienza,eticaepoli-
tica trovano un virtuoso ter-
reno di convergenza: le tec-
nologie, specie quelle molto

avanzate, devono cambiare la situazione dell’uma-
nità. Gli Stati Uniti hanno al riguardo delle respon-
sabilità più grandi degli altri».
2) «Quella della scesa in campo per la Casa Bianca
di Gore è una ipotesi indubbiamente interessante,
sollecitata peraltro da autorevoli personalità come
l’ex presidente Jimmy Carter. Ritengo tuttavia che
lacandidaturadiHillaryClintonsiaunacandidatu-
ra altrettanto notevole che fa ben sperare per un
cambiamento d’indirizzo da parte americana su
questioni cruciali come la politica estera e quella
ambientale. In questo quadro, ritengo che Al Gore
più che aggiungersi agli altri candidati Democrati-
ci, potrebbe portare altre ragioni, e sostanziali, per-
ché settori della società americana particolarmente
sensibili alle tematiche ambientali, rafforzino, non
solo in termini di voti ma anche di programma, la
candidatura di Hillary Clinton».

1) «A livello mondiale Al Gore viene riconosciuto, e a
ragione, come una delle maggiori personalità che si
sono dedicate a questa campagna di emergenza am-
bientaleeclimatica. IlPremioNobel ricevutoneèlari-
prova.Madaquestoriconoscimentononsipuògiun-
gere alla conclusione che negli Stati Uniti, che riman-
gono i più grandi consumatori di energia pro capite
delmondo, ilNobelaGore faofaràsìchegliUsacam-
bieranno strada, che si cambierà politica. Io ho molti
dubbi inproposito.Ciònonostantebisognasottoline-
are che il Comitato per il Nobel scegliendo sia Gore
che laCommissionedell’Onuper imutamenti clima-
tici (l’IPCC), ha portato un contributo notevole ad
una campagna ambientalista che dovrebbe essere in
cimaall’agenda delle priorità di ognicancelleria e del-

la Casa Bianca. Di certo quel
Nobel è una sconfessione del-
l’antiambientalista George
W.Bush».
2) «Da democratico vorrei
che questo riconoscimento
avesseunaricadutaanchenel-
lanostrapolitica interna.Vor-
rei vedere Al Gore come no-
stro candidato alle presiden-
ziali. Ma ho qualche dubbio
suquesta possibilità, anche se

lo spero. Mi sembra per il momento che Gore tenga
neldovutocontocheglialtricandidatidemocraticial-
la nomination (in particolare Hillary Clinton) sono
riusciti a raccogliere tanti milioni di dollari. E Gore sa
bene, per esperienza diretta, che qui da noi le campa-
gne elettorali si basano, purtroppo, principalmente
sul denaro. Per lui sarebbe molto difficile, anche se
non impossibile, recuperare il gap iniziale. Una cam-
pagnacomplessaedispendiosacomequellapresiden-
ziale,nons’improvvisadall’oggialdomanienonpuò
basarsi solo sul pur importante entusiasmo suscitato
da un riconoscimento prestigioso qual è il Nobel per
la Pace. Gore potrebbe risultare invece una risorsa per
i Democratici nelle successive presidenziali, nel caso
incui HillaryClinton dovesseessere sconfittadal can-
didato repubblicano il quale sarebbe costretto a gesti-
re la ingestibile tragedia irachena e il catastrofico falli-
mento del suo catastrofico predecessore».

1)«Pensodisì,ancheperchéil riconoscimentoattri-
buito a Gore è ulteriormente rafforzato dal Nobel
per la Pace assegnato anche all’IPCC, e sia questo
fruttuoso combinatodisposto sia il legame chesap-
piamo esistere tra la questione dei mutamenti cli-
matici e il rischio di conflitti fanno fare obiettiva-
mente un salto di qualità a queste politiche. Un ap-
proccio globale che ritroviamo anche nella relazio-
ne predisposta dalla Commissione ambiente della
Camera che presiedo e che è il Parlamento ha ap-
provatoa largamaggioranza. Inquella relazionec’è
uno sguardo fortemente trasversale, molto
“goriano”, alle politiche sui mutamenti climatici,
incui,peresempio, lequestioni internazionali lega-
teal ruolodell’Europa,al rapportoconiPaesi emer-

gentieallapossibilitàdicon-
flitti,Hanno unruolo molto
marcato. Il Nobel a Gore raf-
forza indubbiamentequesta
visione generale delle politi-
che dei mutamenti climati-
ci».
2) «Mi sembra che Gore sia
giustamente molto cauto.
Mi dispiacerebbe che si di-
sperdesse il credito che lui
ha accumulato in una preci-

pitazione legata ad uno scontro interno al Partito
democratico. D’altra parte, mi aveva colpito nel-
l’aprile scorsounserviziodiaperturadel“NewYork
TimesMagazine”, il cui titoloera:unPresidentever-
de. Gore non veniva mai nominato esplicitamen-
te, ma la tesi del servizio di apertura non era solo
una tesi ambientalista: si sosteneva esplicitamente
chel’Americanonhatantobisognodiunpresiden-
te di colore o di un presidente donna - riferimenti
neanche troppo criptici a Barak Obama e a Hillary
Clinton - ma di un presidente ambientalista, in
quanto che avendo l’America perso di carisma nel
mondo ed essendo impossibile riconquistarlo per
via militare. La via vera per ridare ruolo agli Usa era
proprio quella di assumere la guida di questa sfida
centrale per il futuro dell’umanità. Quell’articolo
mi aveva colpito perché sembrava un assist a Go-
re».

Gianfranco Bologna

KABUL Almeno quattro
poliziotti e sei civili sono
stati uccisi in un attentato
suicida a Spin Boldak, nel-
la provincia di Kandahar,
nel Sud dell’Afghanistan. I
feriti sono 17. Ma il bilan-
cio delle vittime non è cer-
to, così come resta poco
chiara la dinamica dell’at-
tacco, rivendicato dai tale-
ban e avvenuto nel secon-
do giorno della festa del-
l’Eid el Fitr, che segna la fi-
ne del mese del digiuno
del Ramadan. Gli attacchi
suicidi sono aumentati in
Afghanistan. Dall’inizio
dell’anno oltre 200 perso-
nesonomorte inattentati.

1)««Direi che il Nobel veramente di svolta sia quel-
lo al Comitato intergovernativo sui cambiamenti
climatici (IPCC),perchéèstatoassegnatoall’organi-
smochehaautorevolmentecercatodiportare ladi-
mensione scientifica del problema climatico all’at-
tenzionedellapoliticaedellaopinionepubblica in-
ternazionale. Un riconoscimento tanto più signifi-
cativo se si tiene in conto che questa indicazione è
avvenuta in una situazione segnata da una grande
presenzadell’industriaprofessionaledel"negazioni-
smo", una lobby molto potente che continua im-
perterrita, per interessi ben chiari, a cercare di nega-
re l’evidenza. Il riconoscimento all’IPCC è anche
un incoraggiamento al mondo scientifico che non
si chiude nella sua "cittadella" ma interagisce con le

grandi questioni che riguar-
dano la sopravvivenza stes-
sa del pianeta, offrendo un
contributo decisivo per
l’azionepolitica.Ovviamen-
te nessuno può ritenere che
non sia importante anche il
Nobel per la Pace ad Al Go-
re, perché si riconosce all’ex
vicepresidenteUsaunimpe-
gno politico di primo piano
sugranditematicheeunain-

dubbia capacità di coinvolgimento».
2) «La cosa importante, al di là delle alchimie delle
candidature alla Casa Bianca, è che oggi nessuno
può più ignorare queste problematiche che sono
centrali nel futuro di noi tutti. Nel momento in cui
il Premio Nobel per la pace va nella direzione del ri-
conoscimentodell’impegnosuproblemidicaratte-
reclimaticoeambientale, si sottolinea unaquestio-
necruciale:queste tematiche sono centrali per tutti
gli altri problemi, e non vi può essere sicurezza né
benessere per l’umanità tutta se non si preservano i
sistemi ambientali. Una volta riconosciuto questo
dato, va da sé che chiunque intenda candidarsi alla
presidenzadegli Stati Uniti - sia esso Democraticoo
Repubblicano,non può non cimentarsi con queste
problematiche, riconoscendone la centralità. Da
questopuntodivista,miauguroche letesi sostenu-
te da Gore abbiano una influenza trasversale».

AFGHANISTAN
Attentato suicida
fa dieci morti

Il generale Ricardo S.Sanchez
nonèilprimoenonsaràneppu-
re l’ultimo, tra i generali ameri-
caniche,unavoltatornatidaBa-
ghdad,puntano ilditocontro la
CasaBiancaed ilCongresso.Ma
Sanchez, che su questo tema sta
conducendo una vera e propria
campagna,hausatoieri toni for-
semaivistiechericordanoquel-
li dei suoi colleghi che, ai tempi
delVietnam,nedicevanodi tut-
ti i colori sui«politici chehanno
impedito la vittoria». Anche
Sanchez, capo delle forze Usa in
Iraq tra il giugno 2003 ed il giu-
gno 2004, ha sfoderato argo-
menti analoghi: la leadership

che ha guidato l’America in
guerra è «del tutto incompeten-
te», sta portando il paese ad un
«catastrofico fallimento» e si è
trasformata «in un incubo sen-
za fine». Tra un’accusa e l’altra
l’alto ufficiale, che specifica nel
suo curriculum di aver avuto
un’infanzia difficile tra i poveri
di origine ispanica, rispolvera
vecchi argomenti. «La sciagura-
ta incompetenza dei nostri lea-
dernazionali» -dice -hacondot-
to ad «una lotta disperata senza
alcuno sforzo per elaborare una
strategia concertata che possa
consentire la vittoria». Bush
non viene mai citato, ma è evi-

dente che l’ex capo delle forze
Usa punta il dito proprio contro
la Casa Bianca accusandola di
aver mandato rinforzi in Iraq
compiendoun«disperatotenta-
tivo» che, non porterà «alla vit-
toria».
Molti si chiedono ora quali so-
no i veri obiettivi del generale,
classe 1953, in pensione da un
anno. Il New York Times forni-
sceaquestopropositoalcuni in-
dizi utili. Il quotidiano ricorda
ciò che tutti sanno negli Usa e
cioè che Sanchez era a capo del-
le forze Usa ai tempi delle tortu-
re nel famigerato carcere di Abu
Ghraib. Ilgeneralevennescagio-
nato da tutte le accuse - ricorda
il NyTimes - al termine dell’in-

chieste svolta dalle forze arma-
te,ma,assiemealgovernatoreci-
vilePaulBremer,divenne il sim-
bolodella discussapoliticaame-
ricana nei mesi successivi all’oc-
cupazione. C’è insomma il fon-
dato sospetto che le esternazio-
nidel generalenascondanorab-
bia e frustrazione, anche perché
Sanchez è un generale a tre stel-
le e non quattro. L’amministra-
zione,perfardimenticare infret-
tal’imbarazzantestoriadelletor-
ture, lo «convinse» ad andare in
pensioneel’ufficiale si ritiròavi-
ta privata nel novembre 2006
portando con se una valigia pie-
na di segreti e molte frustrazio-
ni.
Negli ultimi mesi l’ufficiale ha

iniziato un’escalation polemi-
ca. In giugno ha detto ad un
giornalista dell’agenzia France
Presse che la situazione in Iraq
era«installo»enoninviadimi-
glioramento come sbandierava-
no le fonti dell’amministrazio-
ne. In settembre Sanchez si è ri-
volto ai veterani dell’Iraq e, per
laprimavolta,haparlatodi«cri-
sidella leadershipnazionale». Ie-
ri ha alzato ancora i toni. La Ca-
sa Bianca, di fronte alle esterna-
zioni, ha cercato di gettare ac-
quasul fuocoringraziando il ge-
nerale per il suo contributo in
guerraericordandocheanche il
successore di Sanchez, Petraeus
ha detto che in Iraq «c’è molto
da fare». Sanchez sfoderando

una grinta più da politico che
da militare ha risposto ripeten-
do una volta ancora che dai ca-
pidiWashington«nonvieneal-
cunasperanza».Molti si chiedo-
no dove intende arrivare. San-
chez è attualmente consulente
del Pentagono e, secondo alcu-
ni,vedenel sul futurounpoltro-
naalCongresso.Perora, fanota-
reilNewYorkTimes,staperfini-
re la stesura di un libro, ovvia-
mente di memorie. Ma non so-
no le bozze del libro a turbare il
sonno agli altri generali quanto
piuttosto l’annunciato proposi-
to di Sanchez di proseguire le
esternazioni polemiche. «La
prossima volta - annuncia l’ex
capo a Baghdad - farò i nomi».

Ex comandante forze Usa in Iraq: questa guerra un incubo senza fine
Sanchez: gli attuali leader politici americani sono incompetenti e negligenti. Il generale lasciò Baghdad dopo lo scandalo delle torture ad Abu Ghraib

1
Il premio Nobel per la Pa-
ce assegnato ad Al Gore e
al Comitato dell’Onu per

i cambiamenti climatici, può
rappresentareun«Nobeldi svol-
ta» per ciò che concerne l’affer-
marsidellacentralitàambienta-
le nell’agenda internazionale?

Il rilancio su scala interna e pla-
netaria di un politico che pri-
ma,dipiùemegliodituttigli al-
trihacompreso lacentralitàdel-
le questioni climatiche e am-
bientali nella definizione stessa
di un nuovo e più armonico
equilibrio internazionale. Al
Goreè ilPremioNobelper laPa-
ce 2007. Un riconoscimento
condiviso con il Comitato Onu
per i cambiamenti climatici
(IPCC). Mentre il mondo plau-
deal Nobel ambientalista,negli
Stati Uniti crescono, in quanti-
tà e autorevolezza, le voci che
chiedono a Gore di candidarsi
alle presidenziali. Quel Nobel
ha evidenziato un dato di fon-
dodiportataepocale: lanonso-

luzione di della questione am-
bientale globale - in particolare
del surriscaldamento climatico
- innescherànuoviconflitti.Go-
re «terzo incomodo»? E il rico-
noscimento ricevuto potrà dar-
gli più forza per imporre nel-
l’agenda dei Grandi della Terra
la priorità climatica ed ambien-
tale? L’Unità ne discute con
Gianfranco Bologna, direttore
scientifico e culturale del Wwf
Italia, loscienziatoCarloBernar-
dini, già direttore della rivista
«Sapere», Joseph La Palombara,
politologo americano e docen-
te di Scienze politiche alla Yale
University,ErmeteRealacci,pre-
sidente onorario di Legambien-
te.

Ambiente,aGoreilNobeldellasvolta?
■ di Umberto De Giovannangeli

2
C’è chi sostiene che quel-
loassegnatoaGoresiaan-
che un Nobel contro Bu-

sh. Forte di questo riconosci-
mento,Gorepotrebbeodovreb-
be avanzare la sua candidatura
in campo democratico per la
corsa alla Casa Bianca?

«Un riconoscimento che suona critico
verso la politica energetica di Bush»

«Lo vorrei in corsa per la Casa Bianca
ma scenderebbe in campo in ritardo»

«Il segnale di cambiamento viene
anche dal tandem Gore-agenzia Onu»

«Un premio al democratico Al
che impegna anche i repubblicani»

PIANETA

■ di Toni Fontana

La Palombara: Al, valore
aggiunto per i Democratici

Realacci: visione globale
delle politiche ambientali

Bologna: «Sconfitta la linea
della lobby negazionista»
Bernardini: «Una svolta
ambientalista per gli Usa»
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